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Rapporto sulla missione in Tunisia dal giorno 8 al giorno 13 febbraio 2011

Nicola Quatrano

Premessa

Roma, 8 febbraio 2011 - Il volo per Tunisi è incredibilmente vuoto, in tutto saremo una ventina di persone, compresi i francesi costretti a fare scalo a Roma perché l’Air France ha sospeso i voli.

Arrivo a Tunisi alle 22.30 e l’aeroporto è semivuoto, manca solo 1 ora e mezza all’inizio del coprifuoco e bisogna fare presto. L’umo che è venuto a prendermi mi trascina verso l’auto e subito partiamo. Usciamo dal parcheggio senza pagare: “E’ di proprietà della famiglia Trabelsi (la moglie di Ben Ali), non si deve pagare”.

Il centro di Tunisi è deserto, qualche ragazzo schiamazza in avenue Bourghiba inneggiando alla libertà conquistata. Sta per scattare il coprifuoco e non c’è nessun locale aperto. Questa sera si va a letto senza cena.

La rivoluzione tunisina

L’atto simbolico col quale inizia la “rivoluzione tunisina” è il suicidio di Mohamed Bouazizi, il giovane diplomato disoccupato che si arrangiava vendendo frutta e verdura su una bancarella abusiva e che ha risposto al sequestro della merce da parte di una guardia municipale, dandosi fuoco davanti al Palazzo del comune.

Questo avveniva il 17 dicembre 2010 a Sidi Bouzid, una piccola città dell’interno povero della Tunisia. IL 3 gennaio 2011, Mohammed moriva dopo una atroce agonia.

Calendario degli avvenimenti:

17 dicembre 2010 – decine di commercianti e di giovani si uniscono alla famiglia di Bouazizi per manifestare la loro protesta. Durante il week-end le manifestazioni diventano più ampie; la polizia tenta di disperderle ma la situazione degenera: diversi agenti e manifestanti restano feriti, si operano degli arresti.

22 dicembre 2010 – un altro giovane, Houcine Neji, di 24 anni, si arrampica su un pilone dell’alta tensione gridando che non vuole “più miseria, più disoccupazione”. Mentre diverse persone lo supplicano di scendere, il giovane afferra i cavi morendo fulminato. Subito la rivolta riprende più violentemente e si estende alle città vicine di Merknassy e Menzel Bouzaiene. In quest’ultima i manifestanti incendiano il municipio e assediano i locali della Guardia nazionale.

24 dicembre 2010 – la rivolta si propaga nel centro del paese, soprattutto a Menzel Bouzaiene, dove Mohamed Ammari viene ucciso da colpi d’arma da fuoco esplosi dalla polizia. Anche altri manifestanti vengono feriti, tra cui Chawki Belhoussine El Hadri che muore il 30 dicembre. La polizia dichiara di aver sparato per legittima difesa. Un quasi coprifuoco viene imposto sulla città dalla polizia. 

27 dicembre 2010 – rispondendo all’appello di militanti sindacali, la rivolta raggiunge la capitale Tunisi, dove circa 1000 cittadini esprimono la loro solidarietà a Bouazizi ed ai manifestanti di Sidi Bouzid. L’indomani l’UGTT tenta di organizzare un sit-in a Gafsa ma la polizia lo impedisce. Nello stesso tempo circa trecento avvocati manifestano davanti alla sede del Primo Ministro a Tunisi.

28 dicembre 2010 – Ben Ali va al capezzale di Mohamed Bouazizi. Lo stesso giorno critica, in un discorso diffuso in diretta dalla televisione nazionale, i manifestanti che sarebbero solo “una minoranza di estremisti e agitatori”, annuncia sanzioni severe a loro carico e se la prende con le televisioni straniere che accusa di divulgare notizie menzognere e di essere responsabili dei disordini. Ma il suo discorso non produce gli effetti sperati e anzi la rivolta si estende in altre città, Gafsa, Sousse, Gabes e Kasserine.

29 dicembre 2010 – Ben Ali fa un rimpasto di governo, dimettendo il ministro della Comunicazione e annunciando cambiamenti alla testa di quello del Commercio e degli Affari religiosi e della Gioventù. L’indomani annuncia il mutamento dei governatori di Sidi Bouzid, Jendouba e Zaghouan.

30 dicembre 2010 – la polizia disperde una manifestazione a Monastir e ricorre alla forza contro manifestazioni a Sbikha e Chebba.

31 dicembre 2010 – I movimenti sociali proseguono e continua la mobilitazione degli avvocati a Tunisi. Mokhtar Trifi, presidente della Ligue tunisienne des droits de l’homme, dichiara che alcuni avvocati sono stati “selvaggiamente picchiati”.

3 gennaio 2011 – le manifestazioni contro la disoccupazione e il carovita degenerano a Thala: duecentocinquanta persone, per lo più studenti, sfilano in sostegno ai manifestanti di Sidi Bouzid ma vengono dispersi dalla polizia. Per reazione incendiano degli pneumatici e attaccano la sede del RCD (il partito del presidente).

6 gennaio 2011 – continuano le manifestazioni e il movimento di arricchisce di altre componenti della società tunisina, come gli avvocati che scendono in sciopero per protestare contro la violenza poliziesca.

8 gennaio 2011 – un commerciante di 50 anni si immola a Sidi Bouzid. Gli scontri tra manifestanti e forze dell’ordine sono sempre più violenti.

9 gennaio 2011 – 14 civili sono uccisi da colpi d’arma da fuoco a Thala, Kasserine e Regueb.

10 gennaio 2011 – un altro giovane diplomato di Sidi Bouzid si uccide, portando a 5 il numero dei suicidi. Proseguono gli scontri nel triangolo Thala-Kasserine-Regueb. A Tunisi gli studenti manifestano e la polizia antisommossa circonda l’università El Manar. Nella banlieue di Tunisi scoppiano scontri violenti. Ben Ali riprende la parola per denunciare i “delinquenti incappucciati che commettono imperdonabili atti di terrorismo… al soldo dello straniero, che hanno venduto la loro anima all’estremismo e al terrorismo”.

12 gennaio 2011 – Il Primo ministro annuncia il siluramento del ministro degli interni e la liberazione di tutte le persone arrestate dall’inizio del conflitto, nella speranza di spegnere la rivolta.

13 gennaio 2011 – Ben Ali annuncia che non si presenterà nel 2014; impartisce altresì alla polizia l’ordine di non sparare sui manifestanti, annuncia la libertà di stampa e di internet e la riduzione dei prezzi di alcuni prodotti alimentari. Il capo di stato maggior dell’esercito, il generale Rachid Ammar rifiuta di sparare sui manifestanti. Viene dimesso dalle funzioni.

14 gennaio 2011 – Viene dislocato l’esercito a Tunisi ma nuovi scontri scoppiano in centro e le forze dell’ordine reprimono le manifestazioni. In fine pomeriggio il militante comunista Hamma Hammami viene arrestato. A Douz vengono uccisi due civili, tra cui un Francese di origine tunisina. Un altro morto a Thala e cinque feriti da colpi d’arma da fuoco si registrano a Sfax. Lo stesso giorno, alle 15.15, Ben Ali annuncia lo scioglimento del governo e l’indizione di elezioni anticipate nei sei mesi, poi alle 16.00 decreta lo stato di emergenza e il coprifuoco. Nonostante ciò la contestazione aumenta mentre l’esercito non obbedisce a Ben Ali e comincia a proteggere i manifestanti contro i poliziotti. A questo punto il presidente Ben Ali è costretto a lasciare il paese. Verso le 18 il primo ministro, Mohamed Ghannouchi, annuncia l’assunzione della presidenza ad interim, ai sensi dell’art. 56 della Costituzione.

15 gennaio 2011 – il presidente del parlamento, Foued Mbazaa, è proclamato presidente della Repubblica ad interim dal Consiglio Costituzionale in virtù dell’articolo 57 della Costituzione, escludendo così il ritorno alla testa dello Stato di Ben Ali, e ostacolando il piano di rientro ideato dalla guardia presidenziale. Lo stesso giorno una rivolta di detenuti nella prigione di Mahdia viene repressa dalle guardie, che provocano decine di morti.   Per evitare altre violenze, il direttore della prigione decide di liberare tutti i detenuti, in numero di 1000 o 1200. Quarantadue prigionieri periscono lo stesso giorno nell’incendio della prigione di Monastir, in seguito al quale i detenuti vengono liberati.

16 gennaio 2011 – in seguito al verificarsi di molte estorsioni e saccheggi realizzate da bande armate di miliziani, viene emesso un mandato di arresto nei confronti del generale Ali Seriati, capo della sicurezza di Ben Ali, accusato di essere il fomentatore di queste manovre di destabilizzazione e di “complotto contro la sicurezza interna dello Stato”. Lo stesso giorno l’esercito assalta il Palazzo di Cartagine che ospita dei membri della guardia presidenziale restati fedeli a Ben Ali. Lo stesso giorno ancora, il potere interinale annuncia la costituzione di un governo provvisorio dal quale resteranno escluse figure importanti del regime di Ben Ali. Moncef Marzouki annuncia il suo ritorno dall’esilio e Rached Ghannouchi dichiara che non si presenterà come candidato alle prossime elezioni presidenziali, ma che il movimento islamista intende partecipare alle elezioni legislative.

17 gennaio 2011 – Appena costituito il governo di transizione, Mohamed Ghannouchi annuncia la liberazione di tutti i prigionieri di opinione, l’eliminazione di ogni divieto per la LTDH (Lega Tunisina per i diritti umani), la libertà d’informazione. Nello stesso giorno si registrano manifestazioni spontanee e scontri a Tunisi e in altre città per protestare contro la composizione del governo considerata “troppo RCD” e per lo scioglimento del partito presidenziale.

18 gennaio 2011 – migliaia di persone manifestano in tutto il paese contro la presenza di ministri dei governi Ben Ali nel governo di transizione.

20 gennaio 2011 – la prima riunione del governo provvisorio ha per ordine del giorno il progetto di un’amnistia generale e di separazione tra le strutture dello Stato e quelle del partito di Ben Ali (RCD). I ministri che appartenevano a quest’ultimo partito annunciano di essersi dimessi dallo stesso.

21 gennaio 2011 – il Primo ministro Mohammed Ghannouchi annuncia alla televisione che abbandonerà la politica dopo avere assicurato la transizione.

22 gennaio 2011 – vi sono manifestazioni per un nuovo governo privo di esponenti del vecchio regime e con rivendicazioni di carattere sociale e settoriale: i dipendenti comunali reclamano il miglioramento delle condizioni di lavoro, dipendenti di imprese chiedono aumenti salariali… Lo stesso giorno numerosi poliziotti in borghese e in uniforme sfilano per le strade di Tunisi per chiedere la creazione di un sindacato di polizia. Sempre nello stesso giorno una carovana di diverse centinaia di giovani provenienti dal centro-ovest del paese marcia su Tunisi per reclamare l’esclusione dal governo delle personalità del vecchio regime.

23 gennaio 2011 – i manifestanti, cui si sono aggiunti centinaia di tunisini, istituiscono un presidio nella  Kasbah (Piazza del governo), determinati a far cadere il governo di transizione.

24 gennaio 2011 – continua il presidio e si registra qualche scontro con le forze dell’ordine.

25 gennaio 2011 – continua il presidio mentre il governo effettua delle consultazioni per “portare dei miglioramenti alla composizione inziale”.

26 gennaio 2011 – il presidio continua e si registrano scontri tra manifestanti e polizia. L’esercito si interpone tra loro. Nel frattempo, nel corso di una conferenza stampa, Lazhar Karooui Chebbi, ministro della giustizia, annuncia una serie di misure, tra cui soprattutto l’emissione di un mandato di arresto internazionale contro Ben Ali, sua moglie e certi familiari per “acquisizione illegale di beni mobili e immobili” e “illecito trasferimento di valuta all’estero, chiedendo la collaborazione dell’Interpol.

27 gennaio 2011 – dopo tre giorni di negoziati e transazioni difficili, Mohamed Ghannouchi presenta un nuovo governo e provoca un’esplosione di gioia tra i manifestanti della piazza della Kasbah, accampati li da quattro giorni.

7 e 9 febbraio 2011 – le due Camere del Parlamento tunisino votano una legge che consente al presidente ad interim di emanare decreti-legge. Inoltre il partito presidenziale RCD viene sospeso, le sue attività vietate, le sedi chiuse, in vista dello scioglimento.

8 febbraio 2011 – il ministero della difesa annuncia il richiamo dei riservisti, mentre continuano le voci di complotti e le manifestazioni.

10 febbraio 2011 – Movimenti in corso in seno alla centrale sindacale unica UGTT, dove prevale l’ala sinistra che chiede un cambio di direzione, giudicata troppo debole nei confronti del vecchio regime.    

La transizione tunisina

L’aria che si respira, girando per le vie di Tunisi, è quella di una libertà giunta forse troppo inaspettatamente. I Tunisini sono generalmente cortesi e accoglienti, e gli ultimi eventi non li hanno certamente cambiati. Oggi sembrano tuttavia meno rassegnati e cominciano a prendere coscienza della loro forza, una forza che è stata capace di rovesciare, in un solo mese, un regime radicatissimo.

Tutto questo accade non senza contraddizioni ed esagerazioni. Se i comitati di redazione hanno infatti meritoriamente sfiduciato i direttori dei giornali legati al vecchio regime, succedono anche cose più discutibili. Dovunque, in tutta la città, ci sono continue manifestazioni e sit-in; tutti hanno qualcosa da rivendicare, pretese giuste e meno giuste. Si raccontano (ed è difficile dire se sia vero o frutto di esagerazione o, peggio, espressione di una strategia diretta a screditare la rivoluzione) episodi sconcertanti, come quello di un tunisino che ha scoperto d'un tratto che l’appartamento di sua proprietà, destinato al figlio prossimo alle nozze, era stato occupato da una famiglia. Ha chiesto l’intervento della polizia e gli occupanti hanno minacciato, se fossero stati cacciati, di darsi fuoco. A questo punto gli agenti, che non hanno alcun interesse a ripetere l’esperienza fatta con Mohamed Bouazizi, se ne sono andati e l’uomo si è dovuto rassegnare ad avviare una lunga procedura giudiziaria.    

Omeya Seddik

Il punto di riferimento principale di questa missione tunisina è Omeya Seddik, un militante del PDP (partito democratico progressista), uno dei partiti che ha fatto la scelta di sostenere il governo di transizione. Omeya ha partecipato alla Conferenza internazionale organizzata da Ossin a Napoli, nel febbraio 2008, e allora certo non poteva prevedere che, dopo soli due anni, il suo paese sarebbe stato liberato.

Ed è proprio questa la prima questione che gli pongo: è stata davvero spontanea questa rivoluzione? Davvero un popolo inerme può essere capace, senza interventi esterni, di cacciare un dittatore e far crollare un regime che sembrava invincibile?

Omeya sostiene di sì, che la rivoluzione è stata un fatto spontaneo e che ha vinto senza influenze esterne. E lo spiega dopo avere descritto il sistema di potere di Ben Ali.

Che si fondava soprattutto su un partito, il Raggruppamento Costituzionale Democratico (RDC), quello della indipendenza, che col tempo si è trasformato in un vero partito-stato, ramificatissimo in tutti gli apparati dello Stato centrale e delle amministrazioni periferiche, oltre che nelle attività economiche pubbliche e private. 

Questa specie di piovra fondava il suo potere, oltre che sul controllo delle attività di governo ed economiche, anche su un rapporto speciale con la polizia.

Il regime di Ben Ali non era infatti una dittatura militare, ma essenzialmente poliziesca. Il regime aveva curato di selezionare un apparato di polizia fedele e potente, indebolendo l’esercito, nei confronti del quale restava ferma l’antica diffidenza di Bourghiba che temeva la possibilità di un golpe militare. E’ per questo che i rivoltosi nutrivano un aspro rancore nei confronti della polizia, ma non nei confronti dell’esercito. Ed è per questo che quest’ultimo ha avuto la possibilità di giocare un ruolo importante nella transizione.

Non bisogna tuttavia farsi soverchie illusioni sull’esercito tunisino. Non è sicuramente come l’esercito portoghese del 1976, quello che ha fatto la “rivoluzione dei garofani”. I vertici militari soprattutto sono molto legati agli Stati Uniti, paese in cui vengono formati e con i quali hanno rapporti molto forti nell’ambito della cooperazione militare e nel commercio degli armamenti.

Dunque – dice Omeya - la rivoluzione tunisina è nata spontaneamente, senza interferenze esterne. D’altronde – a differenza di altre rivoluzioni, quella egiziana e libica per esempio – ha colto tutti di sorpresa e non ci sarebbe stata nemmeno la possibilità di farlo. Essa è stata preparata dalle grandi agitazioni operaie del bacino minerario di Gafsa del 2008, dalla mobilitazione della società civile ed è scoppiata quando, dopo il suicidio di Mohamed Bouazizi, si è capito chiaramente che oramai si era creata una completa frattura tra vertici del regime e popolazione. Ciò che ha spinto il popolo alla rivolta è stata proprio la definitiva consapevolezza di questa frattura, del fatto che “da quelli” non ci si poteva aspettare più niente, che dovevano oramai sloggiare.

E’ in fondo in questo che si condensa il senso della rivoluzione tunisina, una rivoluzione priva di precise rivendicazioni, come è stato osservato, priva di un programma definito, se non la precisa consapevolezza che bisognava farla finita con quella banda di corrotti che si era impossessato del paese.

E’ per questo che l’ultimo disperato tentativo di Ben Ali di fare concessioni democratiche non ha avuto successo, si è scontrato con la determinazione oramai irretrattabile a farlo sloggiare.

Quando Ben Ali finalmente è caduto, nessuno sapeva cosa fare. Né da parte di Usa, Francia, Algeria, Libia e Italia, i paesi che in Tunisia contano veramente, è giunta alcuna seria indicazione. Solo gli Usa hanno, a un certo punto, fatto sapere che avrebbero preferito che Ben Ali se ne andasse. E’ stata probabilmente questa presa di posizione USA a convincere l’esercito (legatissimo agli USA), alcuni gruppi economici e una parte del vecchio Potere a sciogliere le riserve. Così è nato il governo di transizione.

Il vecchio gruppo di potere, soprattutto, si è diviso sull’analisi e la strategia. Da una parte quelli che avevano preso atto che non si poteva continuare come prima e che erano disposti ad impegnarsi in una transizione che cambiasse alcune cose, senza cambiare tutto (ed è a questo gruppo che si è indirizzato l’appoggio di USA e Francia). Dall’altro il gruppo degli irriducibili, i fautori di una resistenza a oltranza.

Dopo la fuga di Ben Ali, vi sono state due settimane di incertezza, poi una settimana detta di “deriva securitaria”, durante la quale è stata attuata una vera e propria “guerra psicologica” finalizzata a rilegittimare agli occhi della popolazione gli apparati di sicurezza, soprattutto l’esercito, ma anche la polizia.

Si sono diffuse (e sono state diffuse ad arte) voci allarmistiche su azioni terroristiche poste in atto da ex poliziotti di Ben Ali, che volevano vendicarsi della popolazione. Questi presunti “terroristi” dovevano servire, e sono serviti, a creare una specie di obiettivo comune tra la popolazione e la parte “buona” degli apparati di sicurezza, soprattutto l’esercito, per la difesa della popolazione.

Il disegno, mi dice Omeya, è praticamente riuscito. Sempre in quella settimana, le strutture “rivoluzionarie” dei comitati politici di quartiere si sono poste in collegamento con esercito e polizia per la comune difesa della popolazione. In tal modo quelli che potevano essere i “soviet” della rivoluzione hanno in qualche modo smesso di fare politica e hanno cominciato ad occuparsi solo del ritorno all’ordine

Di qui la legittimazione del governo di transizione, che la gente ha cominciato a considerare come uno strumento necessario contro il disordine e per la difesa della sicurezza.

Il governo di transizione che si è formato, sotto la direzione del primo ministro Mohamed Ghannouchi, è composto da esponenti di alcuni partiti di opposizione e da “tecnici”, per lo più provenienti dal vecchio regime. La prosecuzione delle manifestazioni ha consentito di operare dei correttivi, con la sostituzione dei “tecnici” più legati al gruppo di Ben Ali. Ma resta che si tratta di persone tutte di orientamento liberista, fortemente influenzati dagli USA.

Domando a Omeya quale ruolo abbia avuto le forze organizzate nella rivoluzione. Mi risponde che alcune di esse hanno partecipato, ma nessuna ha svolto un ruolo di avanguardia. Soprattutto i sindacalisti dell’UGT (la base e i quadri intermedi, perché i vertici erano strettamente legati al clan di Ben Ali), gli avvocati e diversi partiti e partitini. Tra questi, il partito cui Omeya aderisce, il PDP (Partito democratico progressista), e il PCOT (Partito comunista degli operai tunisini).

Attualmente l’opposizione è divisa, e questo si è visto bene in occasione della formazione del governo di transizione al quale alcune forze hanno deciso di partecipare e altre no.

Mi spiega Omeya, per grandi linee, che le forze di opposizione si sono divise sulla valutazione del momento.

Un primo gruppo ha ritenuto che i rapporti di forza non consentissero di vincere. Sono ricorsi alla teoria del “cinghiale ferito”. Quando il cinghiale è ferito è senz’altro indebolito, ma può ancora reagire in modo distruttivo, occorre quindi aspettare che perda sangue e si sfinisca, prima di sferrare il colpo di grazia. Dunque questo gruppo ha accettato di entrare a far parte del governo, sulla base di un programma in tre punti:

a) Il varo, nel giro di 6-7 mesi, di misure che contribuiscano a disgregare e indebolire il sistema di potere legato al vecchio regime (separazione del partito dallo Stato, epurazioni, confisca di beni);

b) Il varo di misure che consentano alla società tunisina di crescere (libertà di stampa, libertà di associazione, nuova legge elettorale e libertà di costituzione dei partiti);

c) Il varo di misure di sostegno alle regioni più povere, quelle nelle quali è partita la rivolta.

Tali misura devono essere varate nel giro di 6-8- mesi, dopo i quali bisogna andare ad elezioni generali.

Il gruppo degli oppositori irriducibili ritiene invece che bisogna andare avanti senza compromessi nel processo rivoluzionario, ritenendo che ogni compromesso costituisca una boccata di ossigeno per il regime morente.

Naturalmente, mi dice Omeya, entrambi i gruppi hanno le loro ragioni, perché se è vero che qualche compromesso è inevitabile, è anche vero che in questo modo si corre sempre il rischio di  favorire la conservazione dei vecchi gruppi di potere. In ogni caso oggi la situazione sembra più stabilizzata: sono stati sostituiti i membri più discutibili del primo governo di transizione e sono state adottate le prime importanti misure, quali la separazione del partito dalle strutture statali, la confisca di alcuni beni, il licenziamento dei prefetti, l’amnistia generale e la libertà dei partiti. 

Domando infine a Omeya se condivida una mia impressione: è pur vero che la rivolta tunisina non ha espresso un programma chiaro né tanto meno indirizzi di politica economica, però la domanda di “lavoro” dei disoccupati sembra una richiesta di maggiore Stato, di maggiore assistenza, tutto il contrario delle ricette liberiste del FMI e della Banca Mondiale.

Omeya condivide, precisando però che la situazione è molto più complessa. La richiesta di “lavoro” viene da una sola parte di quella che è stata la base sociale della rivolta, vale a dire i diplomati disoccupati, una sorta di élite tra i rivoltosi. La maggior parte dei disoccupati scesi in piazza, invece, è - come Mohamed Bouazizi – attiva nel settore informale. Per loro lo Stato non è un dispensatore di benefici, ma ha la faccia delle guardie municipali che hanno sequestrato la mercanzia e la bilancia con le quali Bouazizi faceva vivere la sua famiglia. Lo Stato è quello che non ti fa lavorare, è bene che se ne vada. Niente regole, libertà di iniziativa. Naturalmente si tratta di una analisi fatta per grandi linee, ma che conferma il dato della estrema complessità della situazione tunisina.

Hamami Jilani

Un giro di telefonate, un appuntamento “a sorpresa” mi consentono di incontrare Hamami Jilani, uno dei fondatori del Partito comunista degli operai tunisini (PCOT), nato nel 1986 da una scissione da ETTAJDIDE, il  vecchio partito comunista tunisino, oramai non più marxista.

Esso non è mai stato riconosciuto dal regime ed è rimasto sempre illegale, come Annadha, il partito islamista. Ma, a differenza di quest’ultimo, i cui quadri sono emigrati all’estero, i militanti del PCOT hanno fatto la scelta di restare in Tunisia, affrontando il carcere e la clandestinità. Per citare dei numeri, circa trecento attivisti del PCOT sono finiti in carcere tra il 1990 e il 1991.

Dopo alcune titubanze, mi dice Jilani, il PCOT ha deciso di chiedere il riconoscimento al nuovo governo. Ma il PCOT si colloca fermamente nel campo degli oppositori intransigenti ed ha rifiutato di appoggiare il governo di transizione.

Gli pongo una domanda sul carattere sociale e sul “programma economico” della rivolta. Mi risponde con un’analisi meno complessa di quella di Omeya, dice che il movimento chiede la nazionalizzazione dei settori strategici, che nei luoghi di lavoro i dipendenti rivendicano il diritto di poter eleggere i dirigenti. D’altronde (e questo è stato vero, sia pure confusamente) fin dal primo momento il movimento ha posto la questione del modello di sviluppo, attraverso la contestazione degli investimenti statali che privilegiavano le regioni costiere a danno delle altre (si deve ricordare che la protesta è nata nelle regioni cd. sfavorite). Spetta naturalmente alle forze politiche elaborare un programma, perché il movimento non può farlo da solo. Esso ha comunque posto in discussione il modello sociale e la corruzione che ne costituisce l’inevitabile conseguenza (in Tunisia la corruzione è legatissima alla vicenda delle privatizzazioni).

Souihli Sami

E’ un sindacalista dell’UGT, la centrale sindacale unica tunisina, segretario del sindacato degli ospedali pubblici.  Da sempre all’opposizione nel sindacato, i cui vertici sono legati al regime di Ben Ali, ha avuto un ruolo molto importante nella rivoluzione e oggi è schierato con gli oppositori al governo di transizione.

Ha una visione molto ampia della situazione, dice per esempio che quanto accaduto in Tunisia anticipa quello che accadrà anche in Europa. I giovani europei soffrono la stessa condizione di disoccupazione e precarietà dei giovani tunisini, appena resa meno esplosiva dal fatto che hanno dei genitori che beneficiano ancora del welfare degli anni ’70.

Mi dice che il sentimento che ha spinto migliaia di giovani (i veri protagonisti di questa bella rivoluzione) è stato il bisogno di dignità, quella dignità che solo un lavoro sicuro e garantito ti può assicurare. Questi giovani non solo sono disoccupati e senza prospettive, ma colpevolizzati. Non solo esclusi dalla spartizione della torta, ma anche considerati stupidi, perché nel mondo della concorrenza liberista chi non riesce, magari perché è onesto o incapace di compromessi, viene considerato stupido.

Questi giovani si sono organizzati in internet e nei social network senza che nessuno se ne accorgesse, un’ulteriore manifestazione del disprezzo e del disinteresse che il Potere nutriva nei loro confronti e, improvvisamente, tutto è esploso.

La base della rivolta è stata questa: i giovani con i loro bisogni ne sono stati la base sociale, e la borghesia delle professioni, col suo bisogno di libertà. Questi sono gli ingredienti della rivoluzione, che occorrerà integrare per andare avanti.

Magistrati e avvocati nella rivoluzione

Sabato 12 febbraio ho partecipato ad una affollata manifestazione di giudici, avvocati e cancellieri davanti al Tribunale di prima istanza di Tunisi. Erano tutti in toga e tutti molto consapevoli dell’importanza del momento. Scandivano slogan per una giustizia “garante” e avevano preparato un cartello sul quale si poteva leggere “indipendenza della magistrature” in tutte le lingue.

Io ero in compagnia di Hammami Ayachi, un avvocato che è stato sempre molto impegnato nella difesa dei diritti umani. “E’ una tradizione degli avvocati tunisini – mi dice – quella dell’impegno politico. Anche Bourghiba (il padre dell’indipendenza tunisina) era un avvocato e il mondo dell’avvocatura è stato sempre all’opposizione del regime”.

Questo impegno si è manifestato nel corso dei numerosi processi politici contro gli oppositori che hanno caratterizzato il lungo regno di Ben Ali. D’altronde, l’assenza di libertà politica ha reso il terreno della difesa dei diritti umani un campo privilegiato d’azione per tutti coloro che contestavano lo stato di cose esistenti.

Un’altra caratteristica dell’avvocatura tunisina è stata quella di godere di un pieno autogoverno. In Tunisia esiste un unico Consiglio nazionale dell’ordine degli avvocati con sede a Tunisi, che dispone di altre tre sezioni periferiche. Una specie di oasi di libertà in quella prigione a cielo aperto che era il paese governato da Ben Ali, perché le elezioni erano dirette e libere. Ciò ha fatto sì che fossero eletti sovente dei “batonnier” indipendenti e, addirittura, oppositori del regime. 

Succede così che proprio degli avvocati siano stati gli autori di alcuni dei numerosi “gesti simbolici” della Rivoluzione tunisina (il primo dei quali è stato senza alcun dubbio il suicidio di Mohamed Bouazizi). Un gesto simbolico è stato senz’altro la manifestazione di circa 300 avvocati davanti al Ministero dell’Interno il 27 dicembre 2010, e lo è stato anche, il 31 dicembre 2011, il cosiddetto “vendredi de la matraque” (venerdì dei manganelli) degli avvocati tunisini. Quel giorno, aderendo all’invito del batonnier, centinaia di avvocati hanno applicato una fascia rossa sulla manica destra della toga, in segno di protesta contro la repressione poliziesca e di solidarietà con la popolazione in lotta. Di fronte a questa iniziativa, il Ministro della Giustizia ha diramato una circolare con la quale si stabiliva che, in nome della dignità del ruolo, non fosse consentito la partecipazione alle udienze di chi non fosse correttamente abbigliato, e squadracce di poliziotti sono entrati nei Tribunali per dare la caccia agli avvocati protestatari, strappare loro la fascia rossa e picchiarli.

Non deve stupire che protagonisti della rivoluzione sia stati, oltre ai giovani disoccupati, anche gli avvocati. Si tratta infatti di categorie sociali e professionali che costituiscono il vero asse portante della Rivoluzione Tunisina. Una rivoluzione che mette insieme la richiesta di lavoro con quella di libertà, che coniuga l’aspirazione dei giovani ad una vita non precaria con quella della società civile (colta e dei professionisti) ad una libertà di espressione autenticamente democratica.  Forse nel futuro tutto questo cambierà, le potenti forze (già in movimento) che intendono condizionare la giovane rivoluzione tunisina riusciranno forse alla fine a snaturarne il carattere. Ma oggi essa è questo: una splendida rivendicazione di libertà, una splendida richiesta di stabilità e sicurezza per le giovani generazioni, condannate altrimenti ad un futuro di incertezza e di precarietà.

La rivoluzione semina idee e il tempo dovrà fare il resto. Se gli avvocati tunisini hanno una tradizione di lotta e di opposizione al Potere, anche i giudici tunisini (almeno una parte di essi) sono impegnati nel lavoro di transizione democratica.

Ne parlo con Kaabi Wassila, una consigliera della Corte di Appello di Tunisi. 

“I magistrati in Tunisia non sono indipendenti – mi spiega - Il CSM è composto da 18 membri, di cui solo 3 sono eletti dai giudici, perché tutti gli altri sono membri di diritto o nominati dal Presidente della Repubblica. Anche i tre eletti, poi, lo sono all’esito di procedure gestite in modo per nulla trasparente dal Ministero della Giustizia. Da sottolineare che non è ammessa alcuna corrente organizzata e  tutti i giudici sono candidati per legge alle elezioni del CSM”. Lo stesso CSM – aggiunge - è una specie di organismo fantasma che non ha neppure una sede propria e che si riunisce, in sedute non pubbliche, nei locali del Ministero della Giustizia. 

Per quanto poi riguarda lo status giuridico del magistrato, Kaabi Wasila mi dice che non è stabilito alcun criterio oggettivo per le promozioni e i trasferimenti, né vige il principio di inamovibilità. 

Kaabi Wassila mi racconta della lotta che lei ed altri magistrati hanno sostenuto per rendere libera e rappresentativa almeno l’associazione dei magistrati tunisini. Si è dovuto attendere il 2005 per avere la prima elezione libera dei dirigenti dell’ANM, dopo una riforma elettorale che ha abolito la scandalosa pratica del voto per delega (ed il conseguente fenomeno dell’accaparramento di esse). Ma questa nuova autentica rappresentatività ha provocato gravi tensioni con l’Esecutivo.

Lei stessa è stata vittima di uno di questi conflitti. Risale anch’esso al 2005, durante la celebrazione del processo contro un avvocato, Maitre Abbou Mohamed, arrestato e processato per aver pubblicato un articolo critico sulle condizioni delle prigioni. Quel giorno, era il 2 marzo, in Tribunale alcuni avvocati hanno manifestato a favore del collega ed è intervenuta la polizia politica, che li ha picchiati e dispersi. Coraggiosamente, dati i tempi e le circostanze, la segreteria dell’Associazione magistrati Tunisini ha protestato, con un comunicato, contro l’intervento della polizia all’interno del Palazzo di Giustizia. Tanto è bastato perché il Consiglio Superiore della Magistratura irrogasse delle sanzioni disciplinari contro tre membri della segreteria che aveva emesso il comunicato incriminato. Kaabi Wassila, per esempio, è stata trasferita a Gabès, una città a 400 km da Tunisi, e, per colmo di perfidia, nelle funzioni di giudice istruttore, vale a dire con un obbligo di presenza quotidiano in ufficio. A Tunisi aveva marito e figli, e questi quasi sei anni di lontananza forzata sono stati pesanti per lei. 

Oggi è di nuovo a Tunisi, perché uno dei primi atti del governo di transizione è stata la revoca di tutti i provvedimenti disciplinari per motivi politici nei confronti dei magistrati. E mi ha raccontato la sua storia con un misto di fierezza e di speranza. Anche lei fa parte di quella élite colta e di professionisti che, insieme alla gioventù tunisina, ha letteralmente “fatto la rivoluzione”.  Una bella rivoluzione, almeno fino ad ora, liberatrice di energie fantastiche. E che assapora con gusto e avidamente queste prime ore di libertà, in un clima generale formidabilmente rappresentato da una scritta che campeggia su un muro della principale via di Tunisi, l’avenue Bourghiba. Un graffito semplice e stupendo: “Enfin libres”

Napoli, 20 febbraio 2011

                                                                                                   Nicola Quatrano
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